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All’assemblea di Confindustria il leader degli imprenditori chiede cambiamenti sulla struttura contrattuale e rinnova il no alle 35 ore

Fossa al governo: facciamo pace
«Bravissimi sull’Euro, ma ora abbassate le tasse»

ROMA. Confindustria, è il giorno
della Grande Pace col governo Prodi.
Con un’inversione di rotta impres-
sionanterispettoalla lineaipercritica
fin qui seguita, il presidente dell’or-
ganizzazione degli industriali Gior-
gioFossaaddiritturainizia lasuarela-
zione all’Assemblea annuale con
queste parole: «diamo merito al pre-
sidente Prodi e alla sua squadra di
quantohannosaputo fare».L’aggan-
cio alla moneta unica è «un grande
traguardo politico», che restituisce
all’Italia«fierezzaperaverrecuperato
quelbeneessenzialeealungosmarri-
to che è la nostra credibilità a livello
internazionale».Adesso,diceFossa,è
il momento dello sviluppo, un «mo-
mentostoricostraordinario».E«non
possiamo correre il rischiochequella
dell’Eurosiasoltantoun’areadistabi-
lità monetaria senza una concreta
prospettivadibenessereper i suoicit-
tadini».

E qui, quando gli industriali spie-
gano i «profondi cambiamenti nelle
strutture e nei comportamenti» che
servono per creare sviluppo, si ritor-
na alla normalità. Confindustria tor-
na infatti a «chiedere» molto, a tutti,
e a «offrire» molto poco, se non op-
portunità futuribili di sviluppo e oc-
cupazione. Fossa sollecita una drasti-
ca riduzione della pressione fiscale,
chiede ai sindacati «il coraggio di
cambiare» e l’abbandono della «cul-

tura della rigidità», invoca dalla poli-
tica un sistema elettorale pienamen-
te maggioritario, per «evitare in futu-
rocheunaqualcheminoranzapoliti-
ca presente nella stessa maggioranza
abbia sudiessapoteredi ricatto», leg-
gi Rifondazione. «Non si potrà più
perdere tempo su modelli astratti di
pseudo-soluzionicomele35ore»,di-
ce.

Del sindacato Fossa riconosce la
«volontà di dialogo e concertazio-
ne»,malo invitaa«prendereattoche
ilmondodell’economiaècambiatoe
con esso i profili dei lavoratori e il
concetto stesso del lavoro». «È il con-
cetto stessodi tutelachevamodifica-
to»:difendere ilpostodilavorovabe-
ne, ma non è più possibile farlo «se-
condo quella cultura delle rigidità e
della resistenza al cambiamento su
cui finora è stata costituita la tutela
collettiva». Sulla concertazione,
Confindustria rinnova il proprio im-
pegno, insieme però alla richiesta di
ridiscutere il sistema contrattuale in-
troducendo «il principio della sussi-
diarietà per limitare invasioni della
politica nelle atività contrattuali, da-
re più certezza di rispetto agli accordi
firmati e bloccare una molla perico-
losainterminididinamicadeicosti».
Sempre il sindacato, secondo Fossa,
dovrebbe collaborare per ottenere
una forte riduzione degli oneri fiscali
e contributivi che gravano sul costo

del lavoro. Molto fredda la replica di
Sergio Cofferati. «Dobbiamo cam-
biare? È un invito “simpatico”.
Quando si avanzano inviti di questo
tipo ad altri, bisognerebbe dire in
concreto come si vuole far cambiare
la propria organizzazione. Io questi
segni in Confindustria sinceramente
nonlihocolti».

La politica, afferma Fossa, «deve
avere il coraggio diprogettare». E seè
vero che l’Italia è schiacciata da un
debito elevatissimo che costringeràa
lungo a pagare elevati interessi, i casi
sonodue:«osimantieneunapressio-
ne fiscale insostenibile per il sistema
economico o si agisce sul fronte della
spesa corrente». Non c’è dubbio che
la proposta degli industriali è una
drastica riduzione delle tasse, «peral-
largare la base produttiva ed occupa-
zionale e creare maggiore sviluppo».
Soprattutto al Mezzogiorno, che «è
una carta che il paese deve giocare
con coraggio», dove è necessaria
«una riduzione strutturale del carico
fiscale che grava sulle aziende come
anticipazione di una successiva e ge-
neraleriduzione».

Le imprese e le banche, prosegue il
leader degli industriali, «debbono
giocare un ruolo più attivo nella cre-
scita delle aziende italiane», troppo
piccole - anche per colpa degli ecces-
sivivincolichepenalizzanoleimpre-
se di maggiori dimensioni - rispetto

agli altri paesi. Ed ancora, c’è un invi-
to al governo a continuare sulla stra-
da delle privatizzazioni che devono
essere «vere cessioni di mercato», e
non «passaggi di mano a banche
pubbliche o fondazioni», come fino-
ra spessosi è fatto.Econleprivatizza-
zioni occorre liberalizzare i mercati:
anche qui siamo in ritardo, nono-
stante «la liberalizzazione del com-
mercio, che è stata un primo atto di
coraggio».Ma,spiegaFossa,sela libe-
ralizzazione non si fa in tutti i settori
«diventaunsopruso»perquell’unico
settore liberalizzato. Tuttavia, gli in-
dustriali non sono disponibili a resti-
tuire ai lavoratori, per lo sviluppo dei
fondi pensione e dei mercati finan-
ziari, lo stock di liquidazioni accu-
mulato finora: tutt’al più, si può di-
scutere del Tfr che verrà maturato in
futuro. E per giunta, «a condizione
che si studino meccanismi che con-
sentano di finanziare non solo le im-
prese quotate ma anche la miriade di
piccoleimpresecheallaborsanonac-
cedono». «Se abbiamo mosso delle
critiche al governo - è la conclusione
del numerouno diConfindustria - lo
abbiamo fatto a ragion veduta, poco
tolleranti come siamo di incertezze,
pause, arretramenti su tutto ciò che
riguarda il rilancio dello sviluppo e
dell’occupazione».

Roberto Giovannini
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LA METAMORFOSI

Meglio tardi
che mai
E LOGI a Prodi e alla sua squa-

dra, niente strilli catastrofisti
sulle 35 ore, niente disdetta del-
l’accordo di luglio. Forse abbiamo
sbagliato indirizzo. Eppure no:
questa è proprio la stessa Confin-
dustria che pochissimo tempo fa
sparava a palle catenate sul gover-
no Prodi, reo di affossare l’econo-
mia italiana per inseguire l’inutile
Euro, colpevole di voler distruggere
le imprese, politicamente prigio-
nierodelleubbiemarxistediRifon-
dazione. E il Giorgio Fossa che
snocciola la lista della spesa di
quello che governo, partiti e sinda-
cati dovranno fare nei prossimi
mesi perché gli industriali final-
mente si decidano ad assumere
qualche lavoratore, è lo stesso pre-
sidente di Confindustria che era a
un passo dal buttare alle ortiche il
sistemadellaconcertazione.

E laplateadipersonaggi inabito
grigio e cravatta blu che affollano
l’auditorium e applaudono Prodi e
Bersani, sono parenti strettissimi
dei padroni che denunciano le tas-
se e il potere sindacale, e ogni cin-
que minuti minacciano di licen-
ziare tutti e scappare in Slovenia o
Romania.

Il nostro è un Paese meraviglio-
so, in cui anche Vincenzo Visco, il
Dracula fiscale succhia-sangue,
puòtrasformarsi inpochi istanti in
un gentile benefattore. È difficile
raccapezzarsi. Masono cose che in
Italia succedono. Meglio tardi che
mai,comunque.

Il presidente del Consiglio cita i dati Ocse: siamo competitivi. Cipolletta: non ci risulta

Prodi: il lavoro costa meno
Agnelli elogia il premier: continuiamo con la concertazione Giorgio Fossa durante l’intervento; a lato Mijatovic del Real

ROMA. Romano Prodi accoglie con
evidentepiacere imessaggidipace -e
i complimenti - che giungono dal
vertice di Confindustria. Sale dun-
que alla tribuna subito dopo l’inter-
vento di Fossa per replicare con ana-
loghi segnali di disponibilità e di
apertura. Ma, ma non perde certo
l’occasione per tirare (garbatamente)
qualche frecciatapolemicaaunapla-
teaeaun’organizzazionecheneime-
si scorsi, nei momenti più difficili,
aveva attaccato duramente le scelte
dell’Esecutivo. Quelle stesse scelte
percuioggiinveceloelogia.

L’Italia, spiega Prodi, si governa
con la concertazione, «un bene pre-
zioso invidiato da altri, l’unico stru-
mento che permette la riorganizza-
zione della struttura economica del
paese».E se il governoèbenconsape-
vole che ancora c’è tanto da fare per
riorganizzare la macchina dello Sta-
to, per completare l’opera di risana-
mento,perprocederesullastradadel-
la piena liberalizzazione dei mercati,
adesso ha le carte in regola per chie-
dereagli industrialidi fare la loropar-
te per lo sviluppo e il lavoro, in parti-
colare nel Mezzogiorno. «Rispetto al
1996, il settore pubblico raccoglie
80.000 miliardi di risparmi in meno.
Sono 80.000 miliardi da investire»,
scandisce Prodi. Anche perché mai

come in questo momento le condi-
zioni sono favorevoli, grazie al ridot-
to livello dei tassi d’interesse e alle
condizioni particolarmente compe-
titive garantite a chi investe nel Mez-
zogiorno.«Lacompetitività-afferma
- deve essere perseguita in un ambito
dicoesionesociale,conequilibrio tra
ceti sociali e fra aree territoriali. Ci
presentiamo in Europa, e sono dati
che verranno diramati a giorni dal-
l’Ocse, con un costo del lavoro com-
petitivo. C’è una fortissima riduzio-
nedeicosti».

E qui, tra brusii della platea, Prodi
spiegachefatto100ilcostodellavoro
per unità di prodotto degli Stati Uni-
ti, l’indice segna 166 in Germania,
163inFrancia,169inGiappone,eso-
lo 101 per l’Italia. Dati che sorpren-
dono il direttore generale di Confin-
dustria Innocenzo Cipolletta: «Non
cirisulta,aspettiamodivederli».

Un costo del lavoro più che ragio-
nevole certo non basta, aggiunge, bi-
sogna andare avanti: il Sud ha biso-
gno di un ambiente più vivibile, di
più sicurezza, di più infrastrutture,

mailgovernorivendicadi«avercrea-
togiàunfortequadrodiconvenienza
agli investimenti delle imprese». Per
il capitale, chi investe può farlo a co-
sti ridotti finoal70%;enelle zone in-
teressate dai patti territoriali e dai
contratti d’area, la riduzione del co-
sto del lavoro rispetto alla media na-
zionale è ugualmente fortissima.
«C’è lapossibilitàdiunasvolta-dice-
ora il Mezzogiorno costa meno del
Galles».

E la riduzione dei tassid’interessee
il risanamento, nel tempo, consenti-

rà di proseguire sulla strada della ri-
duzione della pressione fiscale. «Ho
visto che il primo applauso a Fossa -
sorrideProdi-èstatoquandohachie-
sto l’abbassamento delle imposte. E
anche Visco applaudiva... Ci arrive-
remo». E le altre scommesse sono la
battagliaperl’innovazione-chevede
l’Europa perdere pericolosamente il
rapido passo degli Usa - e l’attrazione
di investimenti produttivi dall’este-
ro. «Sono anni - aggiunge - che in Ita-
lianonc’èuninvestimentostraniero
che parta da zero». Stranieri che sa-

ranno ancor più attirati dall’Italia se
questa avrà davvero fatto faremarcia
indietro allo Stato da alcuni settori
fondamentali.

«Ma non bastano le privatizzazio-
ni - è la conclusione di Prodi - se non
c’è un vero passaggio dalla mano
pubblica a quella privata: in alcuni
settori la liberalizzazione è tangibile,
ma in altri, come il commercio e le
professioni, bisogna proseguire
aprendo la concorrenza». E soprat-
tutto,varareuna«riformaglobaledel
funzionamento dello Stato», correg-
gendoipuntidimaggiordegrado,se-
gnalati ad esempio in questi giorni
nelcampodellagiustizia.

Gianni Agnelli, presidente onora-
rio Fiat, definisce «valido» l’appello
di Prodi a continuare sulla via della
concertazione, così come l’invito a
investire nel Mezzogiorno, che «so-
no ormai cinquant’anni che è vali-
do». Per Agnelli, va bene anche il
messaggio di Prodi a non preoccu-
parsiperlaleggesulle35ore,inquan-
toci«penseràlaconcertazione»adal-
leviare eventuali effetti negativi: «c’è
una strada europea da percorrere -
commenta l’Avvocato - ma siamo
tutti nelle stesse condizioni, enoi ab-
biamodaguadagnarepiùdeglialtri».

R.Gi.

NO ALLA
FINANZIARIA

LA PIAZZA
TELEMATICA

LO SCONTRO
SULLE 35 ORE.

AUTUNNO '96 10 APRILE '97 27 MARZO '98.
Il primo scontro 
tra gli industriali
e il governo Prodi 
è sulla manovra
per il 1997.
Due i motivi di
  scontento:
    l'Eurotassa e il 
      prelievo sui Tfr. 

Dalla sede centrale di
viale dell'Astronomia 
il «comizio» di Fossa
in teleconferanza con
una trentina di sedi 
territoriali per 
protestare, anche in 
questo caso, contro 
     l'anticipo di
      imposta sulle
        liquidazioni.

La «crociata» di Fossa 
contro la legge sulla 
riduzione d'orario
si interrompe a Parma, 
al Forum degli industriali. 
La «vecchia guardia» 
della Confindustria
blocca gli ardori del 
presidente, che aveva 
   minacciato di
     rompere il patto 
       sociale. 

I DUE ANNI DI «GUERRA»
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Scherzo in Confindustria

All’assemblea
«appare» Mijatovic
Giornatadi «fantasmi» inCon-
findustria. Dregan Mijatovic,
l’autoredel goaldecisivo del
Real Madrid nella finale di
Champions League, è ricompar-
soanche se in formavirtuale ne-
gliausteri saloni dell’Audito-
rium della Confindustria, du-
rante l’assemblea generale di ie-
ri. È accaduto tutto in pochi mi-
nuti.Complice qualcuno in ve-
na di scherzi, nelle stanze riser-
vate alle centinaia digiornalisti
che affollavano Vialedell’Astro-
nomia, ècomparso un «passi»,
molto particolare: «Confindu-
stria, Assemblea1998, Dregan
Mijatovic, Stampa», era scritto
su unodei tanti lasciapassare
consegnati ieri dagliaddettiagli
accrediti. Il calciatore montene-
grino è diventato così improvvi-
samenteuno dei partecipanti
all’assise degli imprenditori ma,
comunque, nonha incontrato il
tifoso numero uno della Juve,
GianniAgnelli, seduto in prima
fila nella sala.Lo scherzo ha su-
scitato qualche risata fragiorna-
listi e addetti ai lavori e, proba-
bilmente, se lo avesse saputo,
avrebbe fattosorridere anche
l’Avvocato. Che si è limitatoa
dire, a propositodella sconfitta
calcistica digiovedì sera: «qual-
chevolta sivince, qualche volta
si perde». Mijatovic, anche se so-
lo in forma «virtuale», ieri in
Confindustria era uno dei vinci-
tori.

Cantarella
nel direttivo
Resta Romiti

I dati Istat sulla grande industria. A febbraio aumento dello 0,2%

Occupazione, segni di ripresa
L’indice tendenziale si è attestato al - 0.7%. In calo anche le retribuzioni.

ROMA. Sono 14 i membri del nuovo
direttivo di Confindustria eletti ieri.
Tra i nuovi ingressi spicca il nome
dell’Amministratore delegato della
FiatPaoloCantarella.Restaperòcon-
fermato Cesare Romiti. Per il Veneto
entrano Luigi Arsellini e Nicola To-
gnana in sostituzione di Beggio e Ta-
bacchi. Gli altri membri del direttivo
sono: Benito Benedini, Franco Ber-
nabè, Roberto Bertazzoni, Enrico
Bondi, Fedele Confalonieri, France-
scoDevalle,UgoGussalliBeretta,Vit-
torio Merloni, Attilio Oliva e Marco
TronchettoProvera. Inseguitoentre-
ranno due imprenditori indicati dai
piccoli industriali,unoespressodelle
associazioni del Mezzogiorno, e in-
dustriali invitati su proposta del pre-
sidente. Questi ultimi saranno Gian
Maria Gros-Pietro (presidente Iri), il
presidente di Telecom Gianmario
Rossignolo e l’amministratore dele-
gatodiOlivettiRobertoColaninno.

ROMA. Cresce,dipoco,macresce.
L’occupazione, secondo i dati for-
nitidall’Istat, riprendefiato.Afeb-
braio l’indice tendenziale si è asse-
statoaun-0,7%confermando,co-
me rileva l’istituto di statistica,
«l’importante ridimensionamen-
to del calo tendenziale dell’occu-
pazione»chegiàsieramanifestato
ingennaio.L’indicemensilehare-
gistrato una variazione in positi-
vo,+0,2%,mentreagennaioeradi
+ 0,3% con un indice tendenziale
di-0,8%.

La ripresa investe un po‘ tutti i
settori. E se l’industria manifattu-
riera conferma l’inversione di ten-
denza, seppuredimodestaquanti-
tà (+0,2%), il segno positivo co-
mincia a presentarsi anche in altri
comparti produttivi. Iprodottiali-
mentari, bevandee tabaccosonoa
+0,4%,gommaematerieplastiche
a +0,6%, chimiche e fibre sinteti-

che a +0,8%, meccanica a +1,7%,
metallo e prodotti in metallo a
+3,8%. Un caso a parte riguarda,
nel mese di febbraio, il settore gas,
energia e acqua che registra la di-
minuzione tendenziale più signi-
ficativa(-4,3%).

Nei servizi il calo tendenziale
dell’occupazione ha un indice
nullo a febbraio e pari a -0,4% su
baseannua.Piùforteladiminuzio-
neneitrasportiecomunicazione(-
0,8%) e nell’intermediazione fi-
nanziaria (-1,7%). Tendenze posi-
tive, invece, si registrano nel com-
mercio (+1,4%), alberghi e risto-
ranti (+4%) ed altre attività
(+5,1%).

Intanto, se da una parte l’occu-
pazione cresce, dall’altra diminui-
sce il costo del lavoro. Quello me-
dio per dipendente (al netto dei
cassintegrati) ha registrato uncalo
del 5,6% e del 3,8% nel bimestre,

grazie soprattutto all’introduzio-
ne dell’Irap e alla conseguente
abolizione di alcuni contributi. La
retribuzione lorda media per di-
pendente nell’industria e nei ser-
vizi con più di 500 addetti (anche
qui i dati sono presi non conside-
rando le unità in cassa integrazio-
ne), è calata in febbraio subase an-
nua del 2,4%. È anche vero, però,
chesuidatidelfebbraio‘97hainci-
soancheinbustapagailpagamen-
todellesommearretratedovuteal-
l’applicazione del contratto dei
metalmeccanici. Nei servizi il co-
sto medio per dipendente è sceso,
grazie all’introduzione dell’Irap,
del 2,7% a febbraio e del 2,2% nel
bimestre.

Complessivamente, comun-
que, nei primi due mesi del ‘98
l’andamentodella retribuzioneha
registrato una variazione negativa
dello0,9%.


